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Oggi la riunione dei «5» e la De esulta per i primi sì sulle giunte 

Vertice della spartizione? 
Alleati crìtici sulle schede di Craxi 
ie Mita vuole «altri segnali significativi» delrallargamento del pentapartito in periferia - Accoglienza gelida alla «bozza 
rogrammatica» - In secondo piano la manovra economica - L'ipotesi di patrimoniale scatena Pri e Pli: marcia indietro di Amato 

ROMA — Preceduto da un intenso lavoro pompienstico del 
solito Forlani (ma stavolta ha dato una mano anche Spadoli
ni) il secondo vertice dei cinque segretari con Craxi comincia 
stamane (e continuerà domani) a Palazzo Chigi, mentre gli 
alleati si esortano l'un l'altro a scongiurare il pericolo di una 
•crisi non solo al buio — scrive la "Voce repubblicana" — ma 
da sottinteso spartitoio.. Il riferimento al mercato in corso 
— soprattutto tra democristiani e socialisti — su giunte e 
Rai-tv non poteva essere più esplicito, anche se in verità non 
ci sono segni che il Pri intenda dissociarsene. Anzi, a quanto 
pare, gli ultimatum democristiani a Craxi e agli altri alleati 
cominciano a sortire l loro effetti. Il vice-segretario de, Bo-
drato, ieri ha dato l'annuncio che, nel chiuso di una stanza al 
secondo piano di Montecitorio, aveva proceduto assieme al 
repubblicano La Malfa, e ai rappresentanti degli altri tre 
partiti, alla spartizione delle giunte piemontesi: la presidenza 
della giunta regionale alla De, il sindaco di Torino al Psi, 11 
presidente della Provincia al Pli, e per repubblicani e social
democratici una barca di assessori e qualche vicepresidenza. 
Ma questo «lieto fine» piemontese non basta ad assicurare 
un'analoga conclusione alla verifica. Bodrato sollecita altri 
«significativi segnali». 

E il programma che avrebbe dovuto «rifondare» l'azione 
del governo? E1 buchi nel bilancio dello Stato? E la manovra 
economica? Se ne parla ormai solo incidentalmente. E In 
generale per rilevare che le «sei schede» di Craxi sono solo un 
«Inventario» (cosi le qualificano l repubblicani), un «elenco 
generico» (questo è 11 giudizio dei democristiani). Sicché tutti 
annunciano approfondimenti e specificazioni, ma dirette co
munque a ridimensionare le velleità di durata implicite nel
l'ampiezza del documento craxiano. I democristiani lo dico

no chiaramente: se si dovesse fare una discussione seria su 
tutti 1 punti enunciati, alla fine ne dovrebbe uscire davvero 
un programma di durata triennale. Ma questa è l'ultima cosa 
che piazza del Gesù intende concedere a Craxi. Sicché il co
mitato di segreteria che si è riunito ieri sera con De Mita si è 
limitato a stendere in 15 cartelle una serie di osservazioni 
riguardanti solo pochi punti. 

Si sa per esemplo che la De è contraria alla proposta cra-
xiana di un commissario straordinario per il Mezzogiorno: ed 
è difficile pensare che, al di là delle molte obiezioni possibili, 
non giochi in questo rifiuto la gelosa conservazione della 
propria «esclusiva» nella gestione dell'intervento straordina
rio nel Sud. Critici verso gli accenni di Craxi a una possibile 
svalutazione della lira in settembre («queste cose si fanno, 
non si annunciano»), i democristiani condividono solo in par
te la proposta di commissariamento dell'Inps, rilevando che 
l guai del sistema previdenziale abbisognano piuttosto di una 
riforma organica. 

Infine, sulla Rai. non place alla De il modo in cui la scheda 
craxiana definisce, solo in termini di conti gestionali, il servi
zio pubblico televisivo: per Bodrato, è necessario precisare 
anche in termini istituzionali la funzione della Rai. Ma è 
chiaro che le riserve su questo terreno risentono soprattutto 
del braccio di ferro ancora in corso, tra De e Psi, attorno al 
nodo della pubblicità televisiva e degli assetti Rai. 

Repubblicani e liberali strillano invece per il vago accenno 
fatto da Craxi all'ipotesi di un'Imposta patrimoniale («ma 
presentata in quel modo è un diversivo», ha detto Vincenzo 
Visco, della Sinistra indipendente). Il ministro delle Finanze, 
Visentini, ieri l'ha fatta addirittura oggetto di un violentissi
mo attacco pubblico sulle colonne del giornale della Confin-

dustria, e i portavoce di Spadolini rincarano la dose dicendo 
che «il tema dell'imposta sui grandi patrimoni è solo destina
to a suscitare inutili e inattuali polemiche». Sulla stessa linea 
Zanone. E Amato, sottosegretario di Craxi alla presidenza, si 
è affrettato Ieri sera a fare marcia indietro, sottolineando che 
i critici hanno «enfatizzato» l'Ipotesi della patrimoniale. 

Se sul versante programmatico la verifica promette dun
que di ridursi a ben poca cosa, rinviando i nodi decisivi dell'e
conomia e della finanza pubblica alla difficile ripresa autun
nale, sul versante «spartitorio» sembra Invece che la De si 
appresti a cogliere i primi frutti della sua offensiva. Il piano 
democristiano prevede la seguente divisione delle spoglie 
nelle grandi città: pentapartito ovunque, ovviamente, ma 
con sindaci socialisti a Torino, Milano, Venezia e Napoli, e 
sindaci de a Roma, Palermo, Bari e Genova (ma quest'ulti
ma, piazza del Gesù sarebbe disposta a «cederla» al repubbli
cani al posto di Firenze, dove la maggioranza a cinque non 
esiste, a meno di giochi pesanti sottobanco). 

È da ritenere che i primi «sì» strappati da De Mita ai sociali
sti e agli altri partner, abbiano contribuito a distendere i 
rapporti tra i cinque molto di più degli Incontri di Forlani con 
De Mita, Longo e Zanone (dopo il colloquio tempestoso del
l'altro giorno con Craxi, e le relative minacce di dimissioni 
del presidente del Consiglio). Ma certo la situazione doveva 
essere arrivata a un punto di estrema delicatezza se, l'altra 
sera, proprio mentre circolavano le voci di una possibile crisi, 
la segreteria del Psi e quella del Pri decidevano d'incontrarsi 
all'improvviso. Per quale ragione? A scopo d'avvertimento, 
ha risposto il socialista Covatta: «Per dare a De Mita un 
segnale di non subalternità del Psi e del Pri». Sarà, ma intan
to la De rastrella giunte. 

Antonio Caprarica 

Il sindacato: «Sulla tv 
non vogliamo pasticci» 
ROMA — Con una maggio
ranza nella quale si alterna
no nervosismi e bonacce, 
buoni propositi e ultimatum 
ora espliciti ora sibillini, le 
questioni attinenti al siste
ma radiotv dovrebbero af
frontare oggi due importanti 
appuntamenti: in mattinata 
11 secondo round della verifi
ca, nel pomeriggio 11 primo 
voto in aula, alla Camera, 
sul decreto per le tv private; 
voto attorno al quale risuo
navano ieri voci, timori e 
scongiuri per possibili imbo
scate. Ma feri sulla scena, de
ciso a giocare un ruolo ne se
condario né di attesa, si è 
presentato anche il sindaca
to. L'occasione è stata data 
dalla manifestazione unita
ria promossa dalla Federa
zione della stampa, dalle or
ganizzazioni dei giornalisti, 
dei dirigenti e dei lavoratori 
Rai: alfa logica degradante 
delle lotte di potere sulla pel
le del sistema informativo, il 
sindacato oppone una stra
tegia di scelte trasparenti, 
che guardino agli interessi 
della democrazia, di un si
stema informativo plurali
sta. «Verificheremo in questi 
giorni — ha detto Borsi. se
gretario nazionale della Fnsl 
— se le decisioni in sede poli
tica ci saranno e avranno i 
contenuti da noi richiesti, 

eronti a dar vita a immedia-
; azioni di lotta». Mentre 

Cardulli — segretario nazio
nale aggiunto della Fiiis-
Cgìl — ha proposto una ini

ziativa unitaria di tutte le 
forze interessate a un rias
setto complessivo e organico 
di tutto il sistema della co
municazione. 

Tuttavia ieri sera ha preso 
corpo upa ipotesi secondo la 
quale stamane, in sede di ve
rifica, il capitolo Rai e tv pri
vate non sarebbe nemmeno 
sfiorato da Craxi e dai suoi 
ospiti se non altro per evitare 
di dover registrare posizioni 
ancora lontane, con conse
guenze traumatiche sulla te
nuta delia maggioranza. Del 
resto, per lo stesso decreto, è 
stato già deciso il rinvio a 
mercoledì prossimo dell'esa
me di merito nelle commis
sioni. 

A rafforzare l'ipotesi di un 
accantonamento — che la 
De accoglierebbe malvolen
tieri — del pacchetto «Rai e 
tv» concorrono due fatti. Il 
primo, ieri è-stata cestinata 
una proposta di mediazione 
Gavaper i tetti pubblicitari 
della Rai, non gradita al Psi 
e ad altre forze laiche. Essa 
prevedeva un tetto annuo 
pubblicitario di 600 miliardi 
nel 1985, di 635 nel 1986; un 
indice di affollamento orario 
del 12,5% corretto da un 
complicato meccanismo in 
virtù del quale la Rai avreb
be potuto «sforare» — rag
giungendo il 15-16% — tra Te 
19,30 e le 22. Questi indici — 
sostiene la Rai — sono la 
condizione per poter effetti
vamente realizzare i tetti di 
600 e 635 miliardi. Risultato: 

La manifestazione indetta da 
giornalisti, dirigenti, lavoratori 

Rai e Federazione della stampa 
Oggi il vertice non affrontali 
problema per evitare rotture? 

da ieri il sottosegretario Bogi 
sta lavorando con un gruppo 
di esperti per una sorta di 
quadratura del cerchio, ga
rantire, cioè, alla Rai i 600 
miliardi e diluire gli spot 
pubblicitari lungo tutta la 
giornata evitando, in parti
colare, un loro affollamento 
cospicuo a ridosso dei tg del
la sera. 

Secondo fatto: ieri è stato 
diffuso il testo di un articolo' 
del socialista Pillitteri, che 
uscirà oggi sull'«AvantÌN. Il 
responsabile del Psi per la tv, 
replicando ai de — che rifiu
tano «l'idea di una Rai messa 
ai margini o fuori dal merca
to pubblicitario» — ipotizza 
viceversa un servizio pubbli
co destinato a perdere del 
tutto gli introiti da pubblici
tà («l'ipotesi non è affatto pe
regrina», scrive Pillitteri). 
L'esponente socialista riba
disce, inoltre, la sua già nota 
avversità per una normativa 
anti-trust che limiti il nume
ro di reti nelle mani di un 
unico imprenditore e rilan

cia un'altra proposta: mette
re tra consiglio d'ammini
strazione e direttore genera
le della Rai un esecutivo ri
stretto. La De diffida di que
sta idea, poiché vi vede una 
sorta di imbracamento del 
direttore generale, che per 
diritto di spartizione tocca 
alla De. 

La De sembra peraltro in
tenzionata a legare la sorte 
del decreto (il cui cammino è 
intenzionata, comunque a 
rallentare) alle decisioni sul
la pubblicità. Il problema ve
ro è — ha detto Von. Bernar
di, Pei — dopo il voto con il 
quale pentapartito e missini 
hanno dato via Ubera al de
creto nella commissione Af
fari costituzionali — di rom
pere questa logica mercanti
le: il problema del decreto va 
risolto insieme ai nodi del 
consiglio Rai, della pubblici
tà e della legge stralcio per le 
tv private. 

Su questi temi ci si è con
frontati alla manifestazione 
dei sindacati, presenti espo-

Mauro Bubbico 

nenti politici, amministrato
ri della Rai, dirigenti della 
Federazione editori; assenti 
rappresentanti del Psi, tran
ne una rapida e silenziosa 
apparizione del consigliere 
Pedullà e dell'on. Sodano; 
molti i membri della com
missione di vigilanza. Tra 
questi il sen. Fiori (Sinistra 
indipendente) ha denunciato 
con vigore la logica dei de
creti sulle tv private (consen
tire a Berlusconi di rastrella
re . pubblicità) e l'infeuda
mento della Rai operato dal
la De e dai suol alleati. La 
fiiattaforma sindacale — il-
ustrata da Lucio Orazi, se

gretario dell'esecutivo gior
nalisti Rai — ha ricevuto va
sti consensi. Essa — ha detto 
Walter Veltroni, responsabi
le del Pel per le comunicazio
ni di massa — indica metodi 
ed obiettivi che i comunisti 
condividono e sostengono: la 
Rai ha bisogno di un consi
glio che ripensi e rilanci l'a
zienda; conservare alla Rai 
inalterata la sua quota di 

Paolo Pillitteri 

mercato pubblicitario è con
dizione determinante per as
sicurarle centralità in un si
stema produttivo e plurali
sta, garantito da norme anti
trust. Replicando ad alcune 
afférmazioni del de Bubbico, 
Veltroni ha infine ribadito 
che il Pel non propone affat
to di ripetere pedissequa
mente il cosiddetto metodo 
Cosslga per eleggere il presi
dente della Rai: si tratta — 
tuttavia — di individuare, 
con il concorso di tutti, una 
personalità autonoma e pre
stigiosa, garante del servizio 
pubblico. E ancora: poteri 
del consiglio e del manage
ment Rai vanno mantenuti 
divisi e complementari; ma 
nessuno si illuda che il con
siglio possa diventare un sa
lotto nel quale possono acce
dere tutti contando poco; 
mentre la direzione generale 
accentra potere sotto forma 
di una sorta di esecutivo mo
nocolore. 

Antonio Zollo 

ROMA — Palazzo Chigi smentisce Agnelli. Il governo italia
no non ha autorizzato nessuna industria, nemmeno la Fiat, a 
negoziare con gli Stati Uniti la partecipazione alle «guerre 
stellari». Ovviamente, precisa la presidenza del Consiglio, 
ogni industria è libera di cercare commesse e di strappare 
contratti, ma il governo si muove su un altro piano e «sta 
ancora espletando l'analisi» circa la opportunità della «parte
cipazione italiana al programmi di ricerca della iniziativa di 
difesa strategica». Insomma sta ancora raccogliendo elemen
ti per prendere una decisione e ci vorrà tempo prima che 
venga presa. 

La precisazione di Palazzo Chigi risponde ad una serie di 
articoli e dichiarazioni usciti nei giorni scorsi sulla stampa 
Quotidiana e settimanale emanazione di alcuni ambienti in-

ustriali. In particolare, come si è detto, risponde al presi
dente della Fiat Agnelli. Suir*Intemational Herald Tribune» 
di ieri questi afferma infatti che l'azienda torinese è pronta a 
partecipare alla ricerca per le «guerre stellari», ma soprattut
to che ha avuto l'approvazione del governo italiano «per an
dare avanti con la Sai». 

La scelta della Fiat — che già nei giorni scorsi aveva fatto 
pervenire al Pentagono un proprio documento dettagliato 
sulle capacità e sulle disponibilità delle aziende del gruppo — 
ha suscitato soddisfazione nell'Amministrazione usa che vi 

Partecipazione italiana alla ricerca 

Guerre stellari, 
Craxi smentisce 
Gianni Agnelli 

vede un inatteso aiuto e che l'ha subito definita, per bocca di 
un funzionario, uno sviluppo «altamente incoraggiante». 

Di segno opposto è stata invece la reazione del governo 
italiano il quale ha smentito nettamente air«Unità> di avere 
mai fornito simili approvazioni e in una nota ufficiale ha 
precisato che l'analisi dei fattori che dovranno portare ad 

una scelta è ben lungi dall'essere conclusa. Si tratta infatti di 
una «analisi complessa» che dovrà «approfondire tutti gli 
aspetti che il comitato interministeriale, presieduto dall'ori. 
Craxi, ha definito come rilevanti ai fini dell'adozione delle 
necessarie decisioni». Aspetti tecnologici, giuridici e finan
ziari in primo luogo. Proprio per questo si recherà a Washin
gton il 21 luglio prossimo una delegazione guidata dal segre
tario generale della Farnesina, ambasciatore Ruggiero. La 
delegazione — si sottolinea a Palazzo Chigi — non ha compiti 
negoziali. Dovrà invece raccogliere ulteriori elementi cono
scitivi sulla base di un preciso questionario «impostato dal 
sottosegretario Amato». «Si tratterà ovviamente — precisa 
ancorala nota — di una esplorazione preliminare e ricogniti
va, di tipo quindi fattuale, sulla quale andranno compiuti i 
necessari approfondimenti di natura giuridica e politica». 

Insomma le pressioni di certi ambienti industriali attirati 
dagli ingenti fondi messi a disposizione dai Pentagono, si 
sono fatte tanto forti da costringere la presidenza del Consi
glio a porre un freno e a precisare comunque che nel governo 
italiano ci sono forti perplessità non solo tecniche, ma anche 
politiche, al punto da mettere in chiaro che una eventuale 
partecipazione alta fase di ricerca «non implica di per sé aval
lo alla concezione strategica connessa con la nuova iniziati
va» delle guerre stellari. 

Guido Bimbi 

Iniziato alla Camera il cammino della riforma 

Immunità parlamentare, 
cesserà il malcostume 

degli insabbiamenti 
La decisione sulla richiesta a procedere dovrà intervenire comun
que entro 135 giorni - Oggi il caso Mancini a Camere congiunte 

ROMA — È scattato lersera 
alla Camera, con 11 primo del 
quattro voti favorevoli ri
chiesti dalla complessa pro
cedura necessaria per mo
dificare la Costituzione (in 
questo caso l'art. 68, sull'im
munità di deputati e senato
ri), il primo atto delle attese 
riforme costituzionali. Con 
un voto contrastato e co
munque largamente mag
gioritario (308 si, 121 no una 
parte del quali sicuramente 
de), l'assemblea di Monteci
torio ha deciso una profonda 
modifica delle norme a tute
la dell'esercizio del mandato 
parlamentare, nell'intento di 
liquidare il malcostume de (e 
non solo de) di trasformare 
quest'istituto di garanzia in 
una forma di diffuso privile
gio o addirittura di impuni
tà. 

Sino ad oggi, di fronte ad 
una richiesta di autorizza
zione a procedere del magi
strato nel confronti di un 
parlamentare anche per rea
ti comuni, era possibile far 
muro per mesi o anni, ritar
dare ogni decisione della Ca
mera o persino insabbiarla 
sino alla fine della legislatu
ra. La nuova normativa — 
frutto di lungo e laboriosissi
mo confronto — prevede in
vece ora termini assoluta
mente tassativi non solo per 
l'esame della richiesta ma 
anche per la decisione defi
nitiva. • -

In pratica, la Camera cui 
appartiene il parlamentare 
inquisito dal giudice ordina
rlo deve decidere entro 120 
giorni dalla richiesta se con
cedere o meno l'autorizza
zione a procedere. Se non lo 
fa in questi quattro mesi, 
l'assemblea è automatica
mente, «di diritto», convoca
ta per la soia deliberazione, 
nei 15 giorni successivi ai 
120. In pratica, un «si» o un 
«no» deve comunque essere 
pronunciato entro 135 giorni 
dal momento in cui 11 giudice 
si è rivolto al Parlamento. 

Commento a botta calda 
di Ugo Spagnoli, vice-presi
dente dei deputati comuni
sti: «Insomma, c'è la garan
zia della deliberazione in 
tempi brevi, tassativi, vinco
lanti. Certo, non è la soluzio
ne ideale: noi avremmo pre
ferito il sistema del silenzio-
assenso, cioè che, trascorsi 
120 giorni senza una decisio
ne della Camera, l'autorizza
zione si considerasse auto
maticamente concessa. Ma 
abbiamo accettato una solu
zione mediana: per percorre
re la strada delle riforme co
stituzionali ci vuole 11 più 
ampio consenso». 

In breve le altre caratteri
stiche della riforma dell'Isti
tuto dell'Immunità. Intanto 
la questione dell'eleglbilltà 
di un candidato che si trovi 
in carcere. Attualmente, se 
eletto, esso viene automati
camente e immediatamente 
scarcerato (caso Negri, caso 
Tortora). Le nuove disposi
zioni confermano la eleggi
bilità, ma non determinano 
l'automatica liberazione: en
tro 15 giorni dalla convalida 
dell'elezione, la Camera cui 
appartiene si deve pronun
ciare sulla scarcerazione o 
meno dell'eletto. Analoga di
sciplina è prevista per 1 casi 
di sentenza di carcerazione 
diventata esecutiva nei con
fronti di un parlamentare 
nel corso del mandato. 

E infine, l'autorizzazione a 
procedere va richiesta dal 

f iudice al Parlamento entro 
0 giorni .dal primi atti 

istruttori. E una garanzia 
per il parlamentare: perché 
provveda per tempo alla tu
tela del suol interessi. È una 
garanzia per il giudice, ma 
soprattutto per una reale 
giustizia: poco tempo, ma da 
spender bene. 

Due coincidenze del tutto 
casuali hanno voluto che il 
primo voto, di iersera, sul
l'immunità parlamentare 
(ora ci vorrà un primo voto 
anche da parte del Senato, 
poi daccapo, ma a sei mesi di 

distanza, nuovo e analogo 
pronunciamento prima a 
Montecitorio e poi a Palazzo 
Madama) assumesse una 
particolare valenza politica. 
Nello stesso momento in cui 
i deputati dicevano sì a que
sta riforma, i presidenti di 
Camera e Senato, Nilde Jotti 
e Amintore Fanfani, s'incon
travano per mettere a punto 
le procedure (analoghe) delle 
speciali conferenze dei capi
gruppo che, separatamente 
ma contemporaneamente 
domattina, essi hanno con
vocato per avviare un discor
so complessivo e organico 
sulle riforme istituzionali. 

La prossima scadenza è 
comunque alle porte al Se
nato, dove è In discussione la 
riforma del procedimento 
d'accusa contro ministri ed 
ex ministri. Proprio stamani 
1 mille tra deputati e senatori 
si riuniscono in seduta co
mune a Montecitorio per de
cidere, solo in via prelimina
re e non ancora di merito, su 
un caso che è stato aperto 
poco meno di tre anni fa. Al
lora la magistratura romana 
contestava al deputato so
cialista Giacomo Mancini 
(per l'epoca In cui era mini
stro per il Mezzogiorno) di 
essersi dato da fare per pro
curare finanziamenti e co
perture a Franco Piperno e 
Lanfranco Pace, ora latitan
ti all'estero per reati di terro
rismo, ispirando anche la co
stituzione dell'istituto di ri
cerca Cerpet che figliò la ri
vista «Metropoli». Tre anni ci 
son voluti perché stamane il 
relatore Marcello Gallo pro
ponga alle Camere che si af
fermi la competenza dell'In
quirente a decidere sull'ac
cusa presentata come «reato 
ministeriale». I giudici ro
mani rivendicavano invece 
la competenza della magi
stratura penale ordinaria, 
tesi sostenuta in commissio
ne Inquirente anche dai co
munisti. . . tlJ 

' Giorgio Frasca Polara 

Scontro sul «piano Sud» 
Spaccata la maggioranza 

Al Senato, Psi e Pri chiedono con il Pei la sospensione del pro
gramma triennale di De Vito - La De fa mancare il numero legale 

ROMA — Proprio mentre la 
Confinduatria riceve un duro 
colpo con la sentenza del preto
re di Bologna a favore del paga
mento dei decimali, è stata rag
giunta la prima tappa nella 
marcia di ravvicinamento tra 
Cgil, CUI e Uil, proprio quella 
§iu controversa della riduzione 

ell'orario di lavoro. «Abbiamo 
fatto un buon lavóro»t ha com
mentato Antonio Pizzmato. Da 
questo momento 0 cammino è 
in discesa? «Certamente siamo 
sulla strada giusta, con tutte le 
premesse — ha risposto l'espo
nente della Cgil — per definire 
una piattaforma unitaria utile 
alla riaffermazione del potere 
contrattuale dei lavoratori e 
del sindacato». Lunedì prossi
mo il gruppo di lavoro inter-
confederale licenzierà il testo 
definitivo delle rivendicazioni 
sull'orario per poi approfondire 
il confronto sul mercato del la
voro, il fisco e la nuova struttu

ra del salario. Se anche questo 
lavoro dovesse procedere spe
dito non è escluso che nella 
stessa settimana si possano riu
nire le tre segreterie confedera
li per il varo della piattaforma 
complessiva. 

La sostanza dell'intesa su 
una riduzione dell'orario di la
voro media nel prossimo trien
nio di due ore settimanali ri
spetto ai regimi attuali ha già 
sgombrato iicampo da un equi
voco pericoloso, cioè che un ta
glio dell'indicizzazione salaria
le fosse obbligato per compen
sare la riduzione dell'orario. 
Per questo obiettivo, invece, si 
prevede un processo di attua
zione nella contrattazione di 
categoria, di settore e di azien
da in diretto collegamento con i 
firocessì di ristrutturazione, 
'incremento della produttività 

e dei regimi d'orario determi
nati dalrorganizzazione del la
voro. Allo stesso scopo deve 

Vicina la piattaforma unitaria 

È sull'orario 
la prima intesa 
tra i sindacati 

In 3 anni riduzione media di 2 ore 
Il pretore di Bologna ha deciso: 

«I decimali debbono essere pagati» 

ROMA — Pei, Psi e Pri chie
dono che venga sospesa la 
delibera con la quale il Cipe 
ha approvato — senza il pre
ventivo parere delia com
missione bicamerale per gli 
interventi nel Sud — il pro
gramma triennale del mini
stro De Vito per il Mezzo
giorno. La richiesta è stata 
avanzata formalmente ieri 
pomeriggio, in commissione, 
durante l'audizione del mi
nistro. La De, per impedire 
che si votasse ha fatto man
care il numero legale, provo
cando la protesta dei comu
nisti. Ne e nato uno scontro 
verbale assai acceso. Sono 
volati anche insulti. E alla fi
ne, per placare gli animi, si è 
reso necessario l'intervento 
dei commessi. La seduta è 
stata sospesa e riconvocata 
per la serata. 

De Vito consegnò al Cipe 
una prima bozza del pro
gramma nell'aprile scorso. 
Interpellata, come prevede 
espressamente una legge 
dello Stato (la 651, quella che 
indica obiettivi e criteri per 
la redazione del piano), la 
commissione bicamerale Io 
bocciò all'unanimità. Con 
questa motivazione: il pro
gramma (32 mila miliardi da 
spendere a pioggia, con la lo
gica clientelare che ha sem-
§re ispirato gli interventi al 

ud) non teneva in alcun 
conto delle indicazioni della 
legge 651. 

Il ministro lo modificò. E 
Io inviò di nuovo al Cipe, che 
lo ha approvato senza però il 
parere preventivo della com
missione sulle novità intro
dotte. Novità, a quanto pare, 
che solo De Vito e il Cipe co
noscono, Questa procedura 
alquanto insolita, ieri è stata 
duramente contestata non 
solo dall'opposizione, ma 
persino da due partiti della 
maggioranza. 

E andata così. Il presiden
te della commissione Giu
seppe Cannata ha invitato il 
ministro ha giustificare il 
suo comportamento e a spie
gare come mai non abbia 
sentito il dovere di inviare 
una copia del programma ai 
commissari, almeno per co
noscenza. A questo punto, il 
comunista Franco Ambro
gio ha accusato De Vito di 
nutrire un «totale disprezzo» 
per il Parlamento ed ha chie
sto un pronunciamento for
male da parte della commis
sione. Poco dopo, i socialisti 
Salvatore Frasca e Saverio 
Zavettieri e il repubblicano 
Francesco Nucara hanno 
presentato un documento 
comune: il Cipe sospenda la 
delibera, e il ministro ascolti 
la commissione. «Non è solo 
una questione di procedure 
— ha commentato l'onore
vole Nucara — si è aperto un 
problema politico e istituzio
nale che investe i rapporti 
tra Parlamento e governo». 

Isolata, la De ha reagito 
prima con imbarazzo e poi 
ricorrendo alla furbizia. II 
suo capogruppo Pietro Sod-
du ha cercato di giustificare 
il comportamento di De Vito, 
pur ammettendo che forse 
sarebbe stato meglio se la 
commissione avesse potuto 
esprimere il proprio parere 
sulla nuova bozza del pro
gramma. Ad ogni modo, ha 
tagliato corto nel tentativo 
di evitare che si giungesse al 
voto, «su questa materia de
vono pronunciarsi le giunte 
per il regolamento delle due 
Camere*. Ma di fronte all'in
sistenza con cui comunisti, 
socialisti e repubblicani 
chiedevano un «atto forma
le» della commissione, la De 
ha fatto mancare il numero 
legale. Pare che lo stesso De 
Vito abbia invitato un com
missario democristiano a la
sciare l'aula. Ed è stata que
sta la goccia che ha fatto tra
boccare il vaso. La tensione, 
come si è già detto, è stata 
disinnescata solo grazie al
l'intervento dei commessi. 
Poco dopo, l'ufficio di presi
denza — sospesa la seduta — 
ha deciso di mettere ai voti 11 
documento di Psi e Pri in 
una nuova seduta serale. 
Inutilmente: la De ha fatto 
mancare ancora il numero 
legale. f 

Giovanni Fasanelia 

servire il fondo pubblico di 
prossima istituzione. Insomma, 
sono stati concordati i principi 
e i criteri per una riduzione d'o
rario in tempi certi, per una 
quantità sicura e, soprattutto, 
finalizzata ali occupazione. 
«Governando attraverso la con
trattazione — ha puntualizzato 
Pizzinato — la realtà della fab
brica e dei settori». 

Semmai qualche problema 
resta, attiene a come praticare 
la riduzione: «Non deve onere 
— ha sostenuto Veronese, della 
Uil — un costo aggiuntivo per 
le imprese ma deve stare den
tro una maggiore efficienza e 
produttività». Serve anche per 
spuntare le armi con cui la 
Confindustria ha finora contra
stato ogni tentativo di tradurre 
i risultati che pura non sono 
mancati sulla riduzione d'ora
rio (basti pensare alle 40 ore in 
meno degli ultimi contratti) in 
una nuova qualità della condi

zione dì lavoro. «Con gli im
prenditori adesso — ha sottoli
neato Vigevani, della Cgil — ci 
batteremo per privilegiare nel
la riduzione dell'orano le con
dizioni di lavoro più nocive e 
faticose e i settori in cui è possi
bile operare in funzione della 
crescita {all'occupazione. A 
conti fatti dovranno risultare 2 
ora inedie in meno, che può vo
ler dire eoe alcuni lavoratori 
potranno avere l'orario ridotto 
di 4 ore e che altri non l'avran
no affatto». 

L'ottimismo^ così, è tornato a 
prevalere nel sindacato. Lo ha 
confermato Colombo, dalla 
CisI: «E evidente che se l'intesa 
sull'orario si concretizza pos
siamo sul resto, • cominciare 
dalla scala mobile e dal suo gra
do di copertura, trovar* presto 
un accordo». Il sindacato potrà 
tornare unito al ministero dal 
Lavoro (pare che De Micheli» 
voglia convocare ufficialmente 

Cgil, CisI e Uil nella prossima 
settimana) e affrontare il nego
ziato con tutte le organizzazio
ni imprenditoriali che rispetta
no i patti. 

Ma non con la Confindu
stria, almeno fino a quando 
continuerà a rifiutare di pagare 
i decimali della contingenza. 
Ora anche il giudice Io afferma. 
Ieri sera a conclusione di un 
processo durato più di 6 mesi 
con le testimonianze di mini
stri, dirigenti sindacali e indu
striali, il pretore di Bologna Fe
derico Governatori ha condan
nato l'azienda Sunndstrand-
Hidratec (contro cui due lavo
ratori avevano presentato ri
corso) a pagare le 6.800 lire del 
punto di contingenza negato e 
tutte le spese .processuali. E 
una sentenza destinata a fare 
scuola. 
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